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The Third Memory: stati della finzione 
nell’arte di Pierre Huyghe

Luca Cinquemani

La realizzazione del progetto artistico più recente di Pierre Huyghe, The 
Host and The Cloud (2010), ha trasformato per tre giorni il Musée national 
des Arts et Traditions Populaires di Parigi in un palcoscenico dove l’artista 
francese, mettendo in scena una serie di traduzioni mediali e di interpre-
tazioni performative di racconti, immagini e riti contemporanei, ha avuto 
l’occasione di proseguire la sua indagine su alcune delle questioni che 
hanno assunto maggiore centralità durante gli ultimi quindici anni del suo 
percorso artistico. A partire dalla metà degli anni Novanta, infatti, la ricerca 
GHOO·DUWLVWD��DWWUDYHUVR�GLIIHUHQWL�SUDWLFKH�H�OLQJXDJJL��LQGDJD�LO�ODELOH�FRQÀQH�
WUD�UHDOWj�H�ÀQ]LRQH�FRQFHQWUDQGRVL�VXO�FRPSOHVVR�WHPD�GHOOD�FR�GLSHQGHQ]D�
tra forme di rappresentazione condotte dai media e forme di vita della di-
mensione quotidiana. Nel 1994 Huyghe fotografa un gruppo di operai sul 
posto di lavoro ed espone l’immagine, in tempo reale e per tutta la durata 
dei lavori, su un cartellone pubblicitario posto accanto al cantiere (Chantier 
%DUEpV�5RFKHFKRXDUW���1HJOL�DQQL�VHJXHQWL�SURVHJXH�OD�VXD�ULÁHVVLRQH�VXO�
rapporto tra diretta e differita, realtà e rappresentazione, spostando la sua 
attenzione sul cinema e sui suoi processi di produzione: ne è un esempio 
Dubbing (1996), video nel quale Huyghe mostra l’invisibile lavoro di 
GRSSLDJJLR�SUHVHQWDQGR�XQ�JUXSSR�GL�DWWRUL�LPSHJQDWL�D�GRSSLDUH�XQ�ÀOP�
in francese all’interno di uno studio di registrazione. Elementi destinati ad 
XQ·DVVHQ]D�QHO�SURGRWWR�ÀQLWR�²�L�FRUSL��L�JHVWL��L�PLFUR�HYHQWL��OH�UHOD]LRQL�
di una comunità di doppiatori – divengono, nell’opera di Huyghe, il centro 
della rappresentazione. Con 7KH�7KLUG�0HPRU\�(1999), Huyghe realizza un 
UHPDNH�GL�Quel pomeriggio di un giorno da cani (Lumet, 1975), nel quale 
-RKQ�:RMWRZLF]�²�OD�FXL�UDSLQD�KD�LVSLUDWR�/XPHW�SHU�OD�UHDOL]]D]LRQH�GHO�
ÀOP�²�KD�O·RFFDVLRQH�GL�LQWHUSUHWDUH�LO�UXROR�HVSURSULDWRJOL�GD�$O�3DFLQR��
Queste pratiche artistiche, che riportano l’attenzione sulle storie, il lavoro e 
OH�YRFL�GL�VRJJHWWL�XWLOL]]DWL�GDO�FLQHPD��VL�DIÀDQFDQR�DL�UH�HQDFWPHQW�GL�ÀOP�
del passato realizzati all’interno di contesti quotidiani. È il caso di /HV�,QFL-
vils��UHPDNH�GL�Uccellacci e uccellini (Pasolini, 1966) ambientato all’interno 
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GL�HGLÀFL�PDL�WHUPLQDWL�GHOOD�SHULIHULD�LWDOLDQD�H�GL�Remake (1995), video 
QHO�TXDOH�+X\JKH�ÀOPD�VFHQD�SHU�VFHQD�/D�ÀQHVWUD�VXO�FRUWLOH��+LWFKFRFN��
1954) in uno ZAC (=RQH�G·DPpQDJHPHQW�FRQFHUWp) parigino. Come è noto, 
le pratiche artistiche sviluppate da Huyghe, ed in particolar modo la pro-
duzione degli anni Novanta, si connettono alla teorizzazione sviluppata in 
(VWHWLFD�5HOD]LRQDOH1, raccolta di saggi pubblicata nel 1998 a Parigi, nella 
quale il critico e curatore francese Nicolas Bourriaud tenta di individuare 
i tratti estetici e politici di un gruppo di pratiche artistiche elaborate dalla 
prima metà degli anni Novanta e sino a quel momento pressoché ignorate 
dal dibattito critico internazionale2. L’inclusione di Huyghe nel gruppo degli 
©DUWLVWL�UHOD]LRQDOLª�H�OD�FRQVHJXHQWH�ULFH]LRQH�GHOOH�VXH�RSHUH�ULVSHWWR�DOOD�
prospettiva delineata da Bourriaud3, si consolidano gradualmente con la 
partecipazione dell’artista alla mostra 7UDIÀF (1995) presso il CAPC di Bor-
deaux, curata dal critico francese e, successivamente, con la presentazione 
delle sue opere all’interno del libro Postproduction4. Il presente contributo, 
a partire da una sintesi della prospettiva elaborata da Bourriaud, tenterà di 
focalizzare l’attenzione su alcuni tratti di 7KH�7KLUG�0HPRU\ per tentare di 
mostrare in che misura una lettura relazionale dell’opera di Huyghe possa 
rappresentare un utile punto di partenza per interpretare il rapporto tra realtà 
H�ÀQ]LRQH�QHOOD�ULFHUFD�GHOO·DUWLVWD�IUDQFHVH��

Uno degli aspetti che Bourriaud evidenzia con maggiore enfasi in Post-
production, relativamente ai re-enactment�GL�ÀOP�GHO�SDVVDWR�q�UDSSUHVHQ-
WDWR�GDOOD�SRVVLELOLWj��RIIHUWD�GD�WDOL�UL�DWWXDOL]]D]LRQL��GL�WUDVIRUPDUH�L�ÀOP�
GL�SDUWHQ]D�LQ�PRGHOOL�ULSHWLELOL�H�©XWLOL�DOO·D]LRQH�TXRWLGLDQDª5. Huyghe, 
G·DOWUR�FDQWR��SURSRQH�GL�FRQVLGHUDUH�XQ�ÀOP�©FRPH�TXDOFRVD�FKH�ULPDQH�LQ�
VRVSHVR�ÀQFKp�TXDOFXQR�QRQ�GHFLGH�GL�XVDUOR��HVVR�SRWUHEEH�GLYHQWDUH�XQ�
programma da riavviare, una forma temporanea di esistenza, un generatore 
GL�UHDOWjª6. Come osservato da Jean-Michel Royoux, le riattualizzazioni 

1  N. Bourriaud, (VWHWLFD�UHOD]LRQDOH, tr. it., Postmedia, Milano 2001.
2 �(FFH]LRQH�GL�ULOLHYR�q�UDSSUHVHQWDWD�GDOOD�ULIOHVVLRQH�GL�-DQHW�.UD\QDN�FKH��LQ�XQ�VDJJLR�

coevo rispetto alla più sistematica teorizzazione di Bourriaud, tenta di descrivere le nuove 
HVSHULHQ]H�DUWLVWLFKH�IRFDOL]]DQGR�O·DWWHQ]LRQH�VXOOD�ULFHUFD�GL�5LUNWLW�7LUDYDQLMD�H�PHWWHQGRQH�LQ�
OXFH�JOL�DVSHWWL�SROLWLFDPHQWH�SL��LQWHUHVVDQWL�H�SUREOHPDWLFL��-��.UD\QDN��7LUDYDQLMD·V�/LDELOLW\, 
LQ�´'RFXPHQWVµ��Q������������SS��������

3  Sull’influenza del modello di Bourriaud sulla ricezione del lavoro di Huyghe si veda A. 
%DULNLQ��3DUDOOHO�3UHVHQWV��7KH�$UW�RI�3LHUUH�+X\JKH, MIT Press, Cambridge 2012.

4  N. Bourriaud, Postproduction. Come l’arte riprogramma il mondo, tr. it., Postmedia, 
Milano 2004.

5  Ivi, p. 51.
6  P. Huyghe, The Trial, Kunstverein München, Kunsthalle Zürich 2000, p. 114. 
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GL�ÀOP�GHO�SDVVDWR�UHDOL]]DWH�DOO·LQWHUQR�GL�FRQWHVWL�TXRWLGLDQL�GL�FXL�VRQR�
esempi Remake e /HV�,QFLYLOV�presentano in effetti precise strategie enun-
ciative in grado di stimolare un’attivazione dello spettatore e dare avvio a 
SRVVLELOL�SURFHVVL�GL�DSSURSULD]LRQH�WUDVIRUPD]LRQH�GHL�PRGHOOL�QDUUDWLYL�
FLQHPDWRJUDÀFL�RULJLQDOL�DOO·LQWHUQR�GHL�PXWHYROL�FRQWHVWL�GHO�TXRWLGLDQR7. 
Con 7KH�7KLUG�0HPRU\ Huyghe presenta un complesso processo di possibili 
WUDGX]LRQL�GL�PRGHOOL�QDUUDWLYL�FLQHPDWRJUDÀFL�H�PRGHOOL�QDUUDWLYL�GHO�TXRWL-
diano che prende avvio da una ri-scenarizzazione di una storia utilizzata dal 
cinema e già appartenente al vissuto di un soggetto che viene poi chiamato 
GD�+X\JKH�D�LQWHUSUHWDUOD�ULDWWXDOL]]DUOD��&RQ�PRGDOLWj�H�IRUPH�GLIIHUHQWL�
la concezione di opera d’arte che sta alla base dei re-enactment di Huyghe 
assume grande centralità nella teorizzazione dell’estetica relazionale. Essa 
trova un esempio eloquente nelle pratiche incentrate sulla partecipazione 
del pubblico e sulla ri-produzione di modelli relazionali appartenenti alla 
sfera quotidiana all’interno del campo artistico come nel caso di quelle 
VYLOXSSDWH�GXUDQWH�JOL�DQQL�1RYDQWD�GD�5LUNULW�7LUDYDQLMD�R�GD�/LDP�*LO-
OLFN��1HOOD�GHVFUL]LRQH�GL�WDOL�SUDWLFKH��%RXUULDXG��D�SDUWLUH�GDO�FRQFHWWR�
marxiano di interstizio sociale8 e da quello althusseriano di materialismo 
aleatorio9, propone una concezione di opera d’arte come forma relazionale, 
©SULQFLSLR�GL�DJJOXWLQD]LRQH�GLQDPLFRª�FDSDFH�GL�DUWLFRODUH�HOHPHQWL�WHQXWL�
VHSDUDWL��©O·DUWHª��DIIHUPD�%RXUULDXG��©ID�WHQHUH�LQVLHPH�GHL�PRPHQWL�GL�
VRJJHWWLYLWj� OHJDWL� DG�HVSHULHQ]H� VLQJRODULª10. In tal modo, per il critico 
francese, un’opera relazionale diviene uno spazio di possibilità, un dispo-
sitivo capace di creare incontri e connessioni con i campi extra-artistici11. 

7  J.-C. Royoux, /HV�WUDYDLOOHXUV�GX�WHPSV�OLEUH�HW�OD�UHFRQILJXUDWLRQ�GH�O·HVSDFH�SXEOLF, in 
“Multitudes”, KWWS���PXOWLWXGHV�VDPL]GDW�QHW�/HV�WUDYDLOOHXUV�GX�WHPSV�OLEUH�HW (traduzione mia). 

8  Bourriaud ci spiega che il termine fu usato da Karl Marx per indicare «quelle comunità di 
scambio che sfuggono al quadro dell’economia capitalista, poiché sottratte alla legge del profitto: 
baratti, vendite in perdita, produzioni autarchiche… L’interstizio è uno spazio di relazioni umane 
che, pur inserendosi più o meno armoniosamente e apertamente nel sistema globale, suggerisce 
DOWUH�SRVVLELOLWj�GL�VFDPELR�ULVSHWWR�D�TXHOOH�LQ�YLJRUH�QHO�VLVWHPD�VWHVVRª��1��%RXUULDXG��(VWHWLFD�
relazionale, cit., p. 16.  

9  L. Althusser, Sul materialismo aleatorio, tr. it., Unicopli, Milano 2000.
10  N. Bourriaud, (VWHWLFD�UHOD]LRQDOH, cit., p. 20. 
11  Per Bourriaud la partecipazione del pubblico, finalizzata alla costruzione di relazioni e 

FRPXQLWj�©PLFUR�XWRSLFKHª��SRUUHEEH�LQ�FRQWLQXLWj�OH�SUDWLFKH�UHOD]LRQDOL�GHJOL�DQQL�1RYDQWD�
con le Avanguardie degli anni Sessanta e Settanta. Nondimeno, Bourriaud indica nell’esperienza 
dell’Arte relazionale, un superamento del panorama utopico dei decenni precedenti e il re-
indirizzamento degli obiettivi politici dell’arte verso la possibilità di costituire modi d’esistenza 
o modelli d’azione nel qui e ora del contesto sociale dove l’artista opera. N. Bourriuad, (VWHWLFD�
relazionale, cit., p. 13. A tal proposito si veda C. Bishop, $QWDJRQLVP�DQG�5HODWLRQDO�$HVWKHWLFV, 

The Third Memory: stati della finzione nell’arte di Pierre Huyghe
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6H�DUWLVWL�FRPH�5LUNULW�7LUDYDQLMD�R�/LDP�*LOOLFN�SURSRQJRQR�XQ�SHUFRUVR�
di apertura verso tali campi attraverso la ri-attualizzazione di modelli 
relazionali del quotidiano all’interno della dimensione artistica, la ricerca 
di Huyghe, ponendosi in linea con quella di artisti come Philippe Parreno 
o Jorge Pardo, concepisce l’arte come forma relazionale orientandone la 
FRQQHWWLYLWj�QRQ�SL��YHUVR�PRGHOOL�GL�VRFLDOLWj�PD�YHUVR�IRUPH�ÀQ]LRQDOL�
GHO�SDVVDWR�DSSDUWHQHQWL�DO�FDPSR�FLQHPDWRJUDÀFR��$OORQWDQDQGRVL�GD�GH-
scrizioni esterne dei fenomeni sociali, Huyghe e gli artisti citati si orientano 
D�UL�PHWWHUH�©LQ�IXQ]LRQHª�WDOL�IHQRPHQL�DWWUDYHUVR�O·DUWH�H�GHQWUR�LO�FDPSR�
dell’arte. Quando Huyghe ri-produce /D�ÀQHVWUD�VXO�FRUWLOH, oppure quando 
PRVWUD�OD�IDVH�GHO�GRSSLDJJLR�GHL�ÀOP��ULPHWWHQGRQH�LQ�IXQ]LRQH�L�PRPHQWL�
GHOOD�©ODYRUD]LRQHª�H�GHOOD�FRVWUX]LRQH��FRPH�QHO�FDVR�GL�Dubbing, segue 
QHOOD�IRUPD�VSHFLÀFD�GL�FLz�FKH�-HDQ�&KULVWRSKH�5R\RX[�KD�FKLDPDWR «une 
mise au travail ou une mise en travailª12 della rappresentazione, quel mo-
dus operandi�FKH�%RXUULDXG�GHÀQLVFH�realismo operazionale. Per il critico 
francese tale mise en travail nascerebbe da una precisa urgenza critica. In 
particolare, secondo una visione non distante dall’idea di organizzazione 
del potere teorizzata da Michel Foucault13�� OH� IRUPH�FLQHPDWRJUDÀFKH�H�
televisive assumerebbero, nella ricerca di Huyghe, il ruolo di narrative 
coercitive capaci di prescrivere comportamenti; scenari immateriali entro 
i quali il pubblico tenderebbe ad immedesimarsi e che quindi verrebbero 
tradotti in stili di vita e narrative quotidiane. In tal senso, le ri-attualizzazioni 
di Huyghe sarebbero orientate, nella prospettiva di Bourriaud, a «far fun-
]LRQDUHª�OH�VWUXWWXUH�QDUUDWLYH�FLQHPDWRJUDÀFKH�©DOOR�VFRSR�GL�PRVWUDUQH�
le caratteristiche coercitive e metterle a disposizione di un pubblico che 
SUREDELOPHQWH�VH�QH�YRUUj�ULDSSURSULDUHª14. 

Benché i concetti di forma relazionale e realismo operazionale possano 
aiutare a comprendere importanti aspetti dei re-enactment di Huyghe, la 
possibilità di immaginare tali pratiche artistiche come tentativi di mostrare i 
PHFFDQLVPL�GL�FRVWUX]LRQH�GHOOH�QDUUDWLYH�FLQHPDWRJUDÀFKH�LQ�TXDQWR�FRHU-
citive o prescrittive – che assume grande centralità nell’analisi di Bourriaud 
²�DSSDUH�VLFXUDPHQWH�PHQR�SURÀFXD��4XHVWR�DVSHWWR�GHOOD�WHRULD�GHO�FULWLFR�
francese, che propone un’opposizione tra strutture narrative del cinema e del 
TXRWLGLDQR��WUD�UHDOWj�H�ÀQ]LRQH�H�FROORFD�OD�ULFHUFD�GL�+X\JKH�LQ�XQ·DQJXVWD�

in “October”, n. 110 (2004), pp. 51-79.
12  J.-C. Royoux, /HV�WUDYDLOOHXUV�GX�WHPSV�OLEUH, in “Multitudes”, KWWS���PXOWLWXGHV�VDPL]GDW�

QHW�/HV�WUDYDLOOHXUV�GX�WHPSV�OLEUH�HW�
13  M. Foucault, Microfisica del potere. Interventi politici, tr. it., Einaudi, Torino 1977.
14  N. Bourriaud, Postproduction, cit., p. 48.

Luca Cinquemani
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posizione anti-spettacolare, trova una interessante possibilità di problema-
tizzazione nel caso di 7KH�7KLUG�0HPRU\� Prendendo in considerazione il 
re-enactment di Huyghe, che vede una riappropriazione dell’identità e della 
storia di una persona già utilizzate dal cinema, è interessante notare come 
Bourriaud non esiti a descrivere 7KH�7KLUG�0HPRU\ come un eloquente caso 
nel quale «gli individui si riappropriano della loro vita e del loro lavoro e il 
UHDOH�KD�XQD�ULYLQFLWD�VXOOD�ÀQ]LRQHª15. Focalizzando l’attenzione sul contesto 
entro cui Huyghe elabora 7KH�7KLUG�0HPRU\ e sulle implicazioni della sua 
operazione, emerge una visione ben più complessa rispetto all’idea di una 
VHPSOLFH�RSSRVL]LRQH�WUD�UHDOWj�H�ÀQ]LRQH�FRVu�FRPH�LQGLFDWD�GD�%RXUULDXG16. 

1HOO·HVWDWH�GHO������-RKQ�:RMWRZLWF]�WHQWD�XQD�UDSLQD�DOOD�&KDVH�0DQ-
KDWWDQ�%DQN�GL�%URRNO\Q�FRQ�O·DLXWR�GL�GXH�DPLFL��5DSLQD�FKH�VL�ULYHOD�XQ�
fallimento ma che ottiene immediatamente una grande visibilità mediatica. 
Impossibilitato a scappare per la presenza della polizia, che aveva già im-
SHGLWR�XQ�LQL]LDOH�WHQWDWLYR�GL�IXJD��:RMWRZLWF]�ULPDQH�EORFFDWR�DOO·LQWHUQR�
della banca per un lungo lasso di tempo. Gli operatori televisivi e i giornalisti, 
UDJJLXQWD�UDSLGDPHQWH�OD�VFHQD��FROJRQR�O·RFFDVLRQH�SHU�ÀOPDUH�O·DFFDGXWR�
in tempo reale e, nei giorni successivi, si assiste al primo caso di diffusione 
PHGLDWLFD�GL�LPPDJLQL�H�ÀOPDWL�SURYHQLHQWL�GD�XQD�UDSLQD�UHDOPHQWH�DFFD-
duta. Nelle settimane e nei mesi seguenti ha così luogo un intenso processo 
di traduzione e trasformazione mediatica della notizia, che viene ripresa e 
raccontata ripetutamente dai giornali, dalla televisione, dalle pagine di di-
YHUVH�ULYLVWH�H�SHUVLQR�GD�XQ�WDON�VKRZ�GHGLFDWR��&RPH�DIIHUPDWR�GD�$QGUHZ�
9��8URVNLH��©XQD�VFHQHJJLDWXUD�YHQLYD�VFULWWD�H�ULVFULWWDª17. Pochi anni dopo 
:DUQHU�%URWKHUV�SRUWD�OD�UDSLQD�GL�:RMWRZLWF]�VXO�JUDQGH�VFKHUPR�FRQ�LO�
ÀOP�Un pomeriggio di un giorno da cani, GLUHWWR�GD�6LGQH\�/XPHW��,O�ÀOP��
che riceve grandi consensi dal pubblico e dalla critica, immortala Al Pacino 
QHO�UXROR�GL�:RMWRZLWF]�PHQWUH�OR�VYHQWDWR�UDSLQDWRUH�FRQWLQXD�D�VFRQWDUH�

15  Ibidem.
16  Tale opposizione si innesta nella più generale costruzione da parte di Bourriaud di 

un’identità antagonistica per le pratiche relazionali e si fonda da una parte sulla polarizzazione 
GL�PRGHOOL�UHOD]LRQDOL�UHLILFDWL�H�PRGHOOL�VRFLDOL�©LQWHUVWL]LDOLª�H�GDOO·DOWUD�VXOO·RSSRVL]LRQH�WUD�
narrative finzionali e narrative quotidiane. Per ripercorrere il dibattito internazionale che di so-
vente si è soffermato sugli aspetti problematici di questa visione si veda H. Foster, $UW\�3DUW\, 
/RQGRQ�5HYLHZ�RI�%RRNV��9RO������Q������'HFHPEHU�������$��'H]HX]H��(YHU\GD\�/LIH��5HODWLRQDO�
$HVWKHWLFV�DQG�WKH�7UDQVILJXUDWLRQ�RI�WKH�&RPPRQSODFH, in “Journal of Visual Art Practice”, n. 
����������SS�����������'��.HQQLQJ��$UW�5HODWLRQV�DQG�WKH�3UHVHQFH�RI�$EVHQFH, in “Third Text”, 
n. 4 (2009) e i già citati testi di A. %DULNLQ��&��%LVKRS�H�-��.UD\QDN��

17 �$��9��8URVNLH��Siting Cinema, in $UW�DQG�7KH�0RYLQJ�,PDJH��$�&ULWLFDO�5HDGHU� a cura di 
T. Leighton, Tate-Afterall, London 2008, p. 389 (traduzione mia).
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XQD�OXQJD�SHQD�LQ�FDUFHUH��1HO������+X\JKH�FKLHGH�D�:RMWRZLWF]�GL�UH�
interpretare la rapina. In uno scarno set dai tratti minimali e schematici, che 
non lascia intendere un chiaro riferimento alla banca di Un pomeriggio di un 
giorno da cani R�DOOD�&KDVH�0DQKDWWDQ�%DQN��LO�UDSLQDWRUH��DO�FHQWUR�GHOOD�
VFHQD��KD�OD�SRVVLELOLWj�GL�UH�LQWHUSUHWDUH�H�UDFFRQWDUH�OD�©UHDOH�VWRULDª�GHOOD�
sua rapina mentre due telecamere seguono l’azione e offrono due punti di 
YLVWD�GLIIHUHQWL��'DOOD�©SULPD�PHPRULDª�GHOOD�UDSLQD�GHO������DOOD�©VHFRQGD�
PHPRULDª��FRVWUXLWD�H�WUDVIRUPDWD�DWWUDYHUVR�O·LQWHUSUHWD]LRQH�GHO�FULPLQH�
da parte della televisione, della stampa e del cinema, si arriva in tal modo 
DG�XQD�©WHU]D�PHPRULDª��GRYH�UHDOWj�H�ÀQ]LRQH��GRFXPHQWDWR�H�LPPDJLQDWR��
passato e presente, appaiono inestricabilmente intrecciati. È interessante 
QRWDUH�FRPH�:RMWRZLWF]�FL�UDFFRQWL��LQ�7KH�7KLUG�0HPRU\� di aver tentato 
OD�UDSLQD�QHOOD�EDQFD�QHZ\RUNHVH�GRSR�DYHU�YLVWR�LO�ÀOP�Il Padrino (1972) e 
di aver agito sotto l’effetto delle immagini e dei discorsi di Marlon Brando 
H�GL�$O�3DFLQR�QHO�ÀOP�GL�)UDQFLV�)RUG�&RSSROD��7HQWDWD�UDSLQD�FKH�LVSLUD�
/XPHW��LO�TXDOH�VFHJOLH�$O�3DFLQR�SHU�LQWHUSUHWDUH�OD�VWRULD�GL�:RMWRZLWF]��
,O�GUDPPD�FLQHPDWRJUDÀFR�GLYLHQH�GUDPPD�UHDOH�H��DQFRUD�XQD�YROWD��WRU-
na al cinema. Nel momento in cui Huyghe, con la sua operazione, offre la 
SRVVLELOLWj�D�:RMWRZLWF]�GL�UH�LQWHUSUHWDUH�LO�©GUDPPD�UHDOHª�GHOOD�VXD�YLWD��
troviamo un uomo che, sopraffatto dalle concrezioni e sovrapposizioni di 
narrazioni provenienti dalla televisione, dalle innumerevoli letture di gior-
nali e riviste, dai racconti da lui stesso prodotti nelle interviste concesse e 
GDO�ÀOP�GL�/XPHW��DSSDUH�LQFDSDFH�GL�UHVWLWXLUH�XQ�UDFFRQWR�XQLYRFR�R�GL�
interpretare la sua rapina se non attraverso le interpretazioni e le traduzioni 
operate dai media nel corso degli anni. 

/D�GLIÀFROWj�QHO�UDFFRQWDUH��PRVWUDWD�GD�:RMWRZLWF]��GLYHQWD�PHWDIRUD�
GHOOD�YLVLRQH�GL�+X\JKH�VXO�UDSSRUWR�WUD�UHDOWj�H�ÀQ]LRQH��QDUUD]LRQL�PHGLDOL�
e soggettività. La possibilità di immaginare una rivincita della realtà sulla 
ÀQ]LRQH��FRVu�FRPH�VRVWHQXWR�GD�%RXUULDXG��R�GL�LQWHUURPSHUH�LO�©YHQWULOR-
TXLVPRª�DWWUDYHUVR�LO�TXDOH�L�PHGLD�SDUOHUHEEHUR�DO�SRVWR�GL�DOWUL18 sembra 
SHUGHUH�RJQL� FRQVLVWHQ]D�QHO�PRPHQWR� LQ� FXL�:RMWRZLWF]� VFRSUH�GL� QRQ�
possedere nessuna storia reale da opporre a quelle presentate dal cinema e 
dagli altri media. Come osservato da Huyghe durante un’intervista condotta 
GD�*HRUJH�%DNHU

Lo spettacolo è sempre stato collegato all’illusione, alla manipo-
lazione, all’industria culturale. Rigettare semplicemente lo spettacolo 

18  N. Bourriaud��7KH�UHYHUVLELOLW\�RI�WKH�UHDO, in “Tate Etc.”, KWWS���ZZZ�WDWH�RUJ�XN�FRQWH[W�
FRPPHQW�DUWLFOHV�UHYHUVLELOLW\�UHDO
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o l’intrattenimento come negativi è una forma di fuga. Il punto non 
è, tuttavia, assumere lo spettacolo e dichiarare: “sarò soltanto un in-
trattenitore”. Il punto è prendere lo spettacolo come format ed usarlo 
per “ri-scenarizzare” il reale19. 

Se con 7KH�7KLUG�0HPRU\ Huyghe ri-mette en travail i format mediali 
©ULVFHQDUL]]DQGRª�OD�UDSLQD�GL�:RMWRZLF]�GHO�������FLz�QRQ�VLJQLÀFD�FKH�
l’artista sia interessato a mostrare una presunto reale che soggiace sotto 
OD�VXSHUÀFLH�GHIRUPDQWH�GHOOR�VSHWWDFROR�PHGLDOH��/D�SRVVLELOLWj�RIIHUWD�D�
:RMWRZLF]�GL�UDFFRQWDUH�OD�©VXD�UDSLQDª��DO�FRQWUDULR��GLYHQWD�XQ�WHQWDWLYR�
di mostrare come questo reale sia sempre stato, sin dagli inizi, costruito 
DWWUDYHUVR�LO�OLQJXDJJLR�GHOO·LPPDJLQDULR�FLQHPDWRJUDÀFR��+X\JKH��FRPH�
JLj�RVVHUYDWR�GD�8URVNLH��VHPEUD�LQ�WDO�PRGR�ULJHWWDUH�OH�SRVL]LRQL�FULWLFKH�
FKH�LQGLFDQR�QHOOD�GHFRVWUX]LRQH�GHOOH�IRUPH�FLQHPDWRJUDÀFKH�H�PHGLDOL�OD�
SRVVLELOLWj�GL�LQGLYLGXDUH�L�PHFFDQLVPL�GL�FRVWUX]LRQH�GHOOH�VWUXWWXUH�ÀQ]LR-
nali quale strumento per contestare l’ideologia celata sotto tali forme o per 
di restituire una realtà in-mediata20. Se con Remake Huyghe suggerisce un 
percorso di trasformazione delle strutture narrative del cinema all’interno 
degli scenari quotidiani, con 7KH�7KLUG�0HPRU\ l’artista sembra voler pun-
WXDOL]]DUH�FKH�WDOH�SHUFRUVR�QRQ�UDSSUHVHQWD�XQD�GHYLD]LRQH�GHOOD�ÀQ]LRQH�
verso il reale, ma un tentativo di ri-produrre, attraverso l’arte, processi di 
traduzione che coinvolgono campi profondamente interconnessi. Immagi-
QDUH�XQR�VSHWWDWRUH�FKH�SXz�GLYHQWDUH�LQWHUSUHWH�GL�XQ�ÀOP��R�ULVFHQDUL]]DUH�
il reale facendo re-interpretare ad un individuo la sua storia attraverso le 
IRUPH�GHOOR� VSHWWDFROR�� VLJQLÀFD� ULSURGXUUH�� QHO� SDVVDJJLR� GD� XQR� VWDWR�
all’altro, gli scarti che permettono di scorgere il dinamismo di segni e forme 
in traduzione.  In tal senso, Huyghe ci offre una mise en travail di tradu-
zioni che riportano l’attenzione su un più ampio processo di costruzione 
del senso che attraversa la nostra intera esperienza sociale. Lungi dal poter 
essere liquidato come un re-enactment scaturito dall’esigenza di ridare 
YRFH� DOOD� VWRULD� UHDOH� GL� XQ� LQGLYLGXR�� D� IURQWH� GL� XQD�©HVSURSULD]LRQHª�
perpetrata dal cinema21��ULVXOWD�SL��SURÀFXR�FRQVLGHUDUH�7KH�7KLUG�0HPRU\�
FRPH�XQD�GRFXPHQWD]LRQH�SHUIRUPDWLYD�FKH�LQYLWD�D�ULÁHWWHUH��DWWUDYHUVR�
il cinema, sulla co-dipendenza tra soggettività, media e rappresentazione 
nell’era contemporanea. L’opera di Huyghe proponendo un esperimento di 

19 �3��+X\JKH�LQ�*HRUJH�%DNHU��$Q�,QWHUYLHZ�ZLWK�3LHUUH�+X\JKH, in “October”, n. 10 (2004), 
p. 94, (traduzione mia). 

20 �$�9��8URVNLH��Siting Cinema, cit., p. 393.
21  N. Bourriaud, Postproduction, cit., p. 49.
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ri-scenarizzazione del reale si allontana in tal modo da una visione oppositiva 
e gerarchizzata del rapporto che lega i modelli narrativi del quotidiano e i 
modelli narrativi mediali e suggerisce un campo dinamico di relazioni e di 
possibili percorsi di co-dipendenza tra forme, storie e sensi originariamente 
e profondamente interconnessi. 

Luca Cinquemani


